
Il punto della situazioneIl punto della situazione
Siamo quiSiamo quiDOCENTIDOCENTI ALUNNIALUNNI

FormazioneFormazione
Prima fase (I° e II° modulo)

Il progettoprogetto: fondamenti axiologiciaxiologici e
didatticididattici, le operazioni per sviluppare
i prerequisiti negli alunni, esame
della modulistica

ProgettazioneProgettazione
Il progettoprogetto educativoeducativo: intenti
pedagogici e didattici, scelta delle
attività didattiche, guida alla scelta
degli alunni del bene o servizio da
produrre, scelta delle modalità di
monitoraggio e verifica, scelta dei
linguaggi per la narrazione e
documentazione del percorso; scelta
delle attività a latere cui partecipare

AccordiAccordi concon la/ela/e cooperativa/ecooperativa/e
Esperienza –incontro (G1)

Accordo di collaborazione(G2)

FormazioneFormazione
SviluppoSviluppo deidei prerequisitiprerequisiti (sapere e
fare):
• riflessione sui valori della
solidarietàsolidarietà, mutualitàmutualità, democraziademocrazia;
• esperienza del lavoro
cooperativo, della partecipazione e
condivisione; del lavoro per
obiettivi; della diversificazione dei
ruoli (G1: compiti dell’alunno-socio e
delle cariche sociali; G.2
suddivisione per compiti del lavoro
didattico ed imprenditoriale)

ProgettazioneProgettazione
Scelta del bene o servizio da
produrre

RealizzazioneRealizzazione
Fondazione dell’ACS (G1)
Protocollo d’intesa (G2)

Bianca Maria Ventura, Università Politecnica delle Marche



TERZO MODULO DI FORMAZIONE

La cooperazione a scuolaLa cooperazione a scuola
Perché introdurre la cooperazione a scuola?

Considerazioni introduttive
da Apprendere attraverso la cooperazione con i compagni di Mario Camoglio

• Emergenza di nuovinuovi obiettiviobiettivi educativieducativi delladella scuolascuola del XXI secolo:
 SaperSaper imparareimparare perper tuttatutta lala vitavita (Jaques Delors, Nell’educazione un tesoro 1997);
 SaperSaper ascoltareascoltare ee parlareparlare (Carnevale et alii, Abilità richiesta dai datori di lavoro 1996);
 SaperSaper collaborarecollaborare (Arthur L. Costa e Rosemarie M. Liebmann, 1997);
 SaperSaper pensarepensare adad unun livellolivello piùpiù elevatoelevato (Lauren B. Resnick, L’educazione è imparare

a pensare 1987);

• Cambiamento delle prospettiveprospettive psicologichepsicologiche in ordine ai temi della
cognizione e dell’insegnamento/apprendimento

 DiversaDiversa concezioneconcezione didi cognizionecognizione nella prospettiva del costruttivismocostruttivismo;;
 CentralitàCentralità dellodello studentestudente nel processo di insegnamento-apprendimento

• Crescita della condizione di eterogeneitàeterogeneità delledelle classiclassi
 DiversitàDiversità personologichepersonologiche,, socioeconomichesocioeconomiche e culturaliculturali (ampliamento del

concetto di bisognobisogno educativoeducativo specialespeciale)

Elementi di contesto
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Il metodo cooperativoIl metodo cooperativo
CCOOPERAREOOPERARE significa lavorare insieme per raggiungere OBIETTIVIOBIETTIVI COMUNICOMUNI. All’interno di
situazioni cooperative, ognuno persegue risultati che vadano a proprio vantaggio e
contemporaneamente a vantaggio di tutti gli altri. Il lavoro cooperativo si organizza
attorno a COMPITICOMPITI COMPLESSICOMPLESSI il cui obiettivo sia:
•• soggettivamentesoggettivamente percepitopercepito comecome taletale dada richiedererichiedere ilil contributocontributo didi ogniogni membromembro deldel
gruppogruppo. In molte situazioni di lavoro (o di vita quotidiana) i membri che fanno parte di gruppi,
pur avendo obiettivi comuni, non vivono comportamenti di interdipendenza: di qui la prima
regola del lavoro cooperativo: l’INTERDIPENDENZAINTERDIPENDENZA POSITIVAPOSITIVA

• accettato o condiviso da tutti i membri del gruppo.accettato o condiviso da tutti i membri del gruppo. Il membro del gruppo che non accetta
l’obiettivo, diventa da risorsa preziosa e indispensabile per il gruppo stesso un ostacolo che può
pregiudicare lo sforzo comune: di qui la prima regola della gestione dell’ACS e della costruzione
della conoscenza: la CONDIVISIONECONDIVISIONE

•• complessocomplesso ee sfidantesfidante.. I compiti devono essere complessi e sfidanti, attraenti e significativi.
Sono tali gli argomenti presentanti in formaforma problematicaproblematica, che sollevano curiosità, desiderio di
conoscere o sfidano le proprie abilità cognitive, problemi con più soluzioni possibili, ipotesi che
sfidano credenze comuni, che creano dissonanza cognitiva con il pensare comune, che
stimolano la ricerca, problemi “reali”, contestualizzati, con più livelli di difficoltà. Sono tali le
attività che impegnano, quelle, cioè, che procurano un senso di soddisfazione interiore per il
senso di autoefficacia che trasmettono quando vengono affrontate e risolte: di qui il valore
pedagogico ed imprenditoriale dell’AUTOEFFICACIAAUTOEFFICACIA
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Le forme dell’apprendimento cooperativoLe forme dell’apprendimento cooperativo
1.1.

InsegnamentoInsegnamento ReciprocoReciproco (Peer Tutoring): gli Studenti studiano in CoppiaCoppia e assumono
dei ruoli asimmetrici, uno fa da tutor all'altro: ne seguesegue, incoraggiaincoraggia, guidaguida
l‘apprendimento

AANALIZZARENALIZZARE
UNUN TESTOTESTO

CCOMEOME LAVORANOLAVORANO LELE COPPIECOPPIE??
1. Sia l’alunno/a A, sia l’alunno/a B leggono insieme i titoli di tutte le

sezioni/paragrafi per avere una visione d’insieme; poi ognuno legge il
silenzio il primo paragrafo

2. l’alunno/a A riassume al compagno con parole proprie il primo paragrafo
e l’alunno/a B ne controlla l’accuratezza, dunque ascolta attentamente, aggiunge le cose
omesse, corregge quelle che gli sembrano inesatte e collega le nuove informazioni alle
conoscenze che già possiedono

3. Per il paragrafo successivo si scambiano i ruoli e così alternativamente fino alla conclusione
della lettura dell’intero brano. Ogni coppia poi riferisce alla classe.

PPRENDERERENDERE APPUNTIAPPUNTI SSCRIVERECRIVERE EE CORREGGERECORREGGERE
UNUN TESTOTESTO

FFAREARE ESERCIZIESERCIZI
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Le forme dell’apprendimento cooperativoLe forme dell’apprendimento cooperativo
2.2.

GruppiGruppi cooperativicooperativi tratra paripari (Peer group cooperation):gli Studenti lavorano in gruppogruppo e
Tutti insieme devono portare a termine un compitocompito comunecomune.. Per fare questo devono
aiutarsi reciprocamente e assumere individualmente un ruolo specifico imprescindibile
alla soluzione del problema sotteso al compito.

Il processo di insegnamentoIl processo di insegnamento--apprendimento avviene per mediazione socialeapprendimento avviene per mediazione sociale

Le risorse dell'apprendimento sono soprattutto gli allievi che sono:
costruttoricostruttori didi conoscenzaconoscenza, origineorigine ee valutatorivalutatori dell’apprendimentodell’apprendimento;
attoriattori didi relazionirelazioni socialisociali..

L'insegnante è essenzialmente un facilitatorefacilitatore e un organizzatoreorganizzatore delle
attività di apprendimento. Il suo ruolo comprende le seguenti azioni:

• Assumere le decisioni preliminari;Assumere le decisioni preliminari;
•• Spiegare il compito e strutturare il metodo;Spiegare il compito e strutturare il metodo;
•• Osservare ed intervenire durante i processi;Osservare ed intervenire durante i processi;
•• Verificare il rapporto tra obiettivi e risultati;Verificare il rapporto tra obiettivi e risultati;
•• Guidare l’autovalutazione  degli alunni  e svolgere l’Guidare l’autovalutazione  degli alunni  e svolgere l’ eterovalutazioneeterovalutazione
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IINTERDIPENDENZANTERDIPENDENZA POSITIVAPOSITIVA

nella didatticadidatticanell’ impresaimpresa
Trae la sua ragione d’essere nella stessa
complessità della vita, che rende tutti i membri
di un qualsiasi gruppo dipendenti l’uno
dall’altro in ordine alla soluzione dei problemi
che di volta in volta si presentano
nell’esperienza esistenziale di ciascuno.
L’interdipendenza positiva è una situazione
reale che, però, nell’esperienza quotidiana
viene spesso negata o occultata.

Si realizza di fronte
alla realizzazione di
un bene o servizio
G1, G2), al quale
tutti concorrono
con ruoli diversi
assegnati secondo
la pianificazione del
lavoro condivisa.

Si realizza di fronte
ad un compito
costruito dal
docente in modo
tale che necessiti
del contributo di
tutti i membri del
gruppo per essere
portato a termine.Il successo di uno è, dunque, il successo di tutti;Il successo di uno è, dunque, il successo di tutti;

il fallimento di uno è il fallimento di tutti.il fallimento di uno è il fallimento di tutti.

Il lavoro cooperativo si distingue da quello competitivo e da quello individualistico

affondiamoaffondiamo oo
nuotiamonuotiamo insiemeinsieme

sese tu vinci, iotu vinci, io perdoperdo
sese io vinco, tuio vinco, tu perdiperdi

siamo tutti solisiamo tutti soli
ognunoognuno lavora perlavora per sésé

La capacità di interagire PRODUTTIVAMENTEPRODUTTIVAMENTE con gli altri non è innata ma è oggetto di
educabilità, per questo le condizioni di interdipendenza a scuola devono essere create
per farne conseguire e consolidare la pratica
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LLEE FORMEFORME DELLADELLA

IINTERDIPENDENZANTERDIPENDENZA POSITIVAPOSITIVA

si crea quando il
gruppo di dà un
nome, uno slogan,
un motto che lo
caratterizza e cui
tutti sentono di
appartenere

Interdipendenza di
IDENTITÀIDENTITÀ

Interdipendenza di
RUOLORUOLO

si crea quando per la
realizzazione di un
compito l'insegnante
assegna agli studenti
ruoli interconnessi e
complementari che
facilitino la relazione
reciproca

Interdipendenza di
SCOPOSCOPO

si crea quando gli
studenti condividono
gli obiettivi del
proprio lavoro ed
operano insieme al
fine di raggiungerli

Interdipendenza di
COMPITOCOMPITO

si crea quando i
membri del gruppo
svolgono in modo
individuale parti del
compito complessivo
finalizzando il
proprio lavoro
all'obiettivo comune.

Interdipendenza di
SEQUENZASEQUENZA

si crea quando l'insegnante definisce
una serie di passi che è necessario
completare, un gradino alla volta per
raggiungere l'obiettivo. In genere ogni
membro del gruppo è responsabile di
un gradino della sequenza

Interdipendenza di
INFORMAZIONEINFORMAZIONE

si crea quando l’insegnante fornisce
informazioni diversificate per ogni
alunno, tutte ugualmente necessarie per
risolvere il problema assegnato
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Compito complesso: costruire unCompito complesso: costruire un
itinerario turistico del proprioitinerario turistico del proprio
paesepaese

Lavoro cooperativo ad incastroLavoro cooperativo ad incastro
(JIGSAW)(JIGSAW)

PPRIMARIMA FASEFASE
La classeLa classe -- di 20 alunnidi 20 alunni -- si divide in cinque gruppisi divide in cinque gruppi

la cui composizione è eterogenea  per competenze, genere, paese di provenienzala cui composizione è eterogenea  per competenze, genere, paese di provenienza

GruppoGruppo
basebase GruppoGruppo

basebase

GruppoGruppo
basebase

GruppoGruppo
basebase

GruppoGruppo
basebase

Ad ogni alunno del gruppo base viene affidata una competenzaAd ogni alunno del gruppo base viene affidata una competenza

Alunno A:Alunno A: aspetti storici (reperimento delle tracce di valore evenenziale)

Alunno B:Alunno B: aspetti antropologici (usi e costumi, tradizioni culinarie)

Alunno C:Alunno C: aspetti economici (che cosa produce il territorio)

Alunno DAlunno D: aspetti artistici (reperimento delle tracce di valore artistico)
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SSECONDAECONDA FASEFASE
Si formano  4 gruppi  formati ciascuno rispettivamente daSi formano  4 gruppi  formati ciascuno rispettivamente da

tutti i ragazzi A, tutti i ragazzi B, tutti i ragazzi C, tutti i ragazzi Dtutti i ragazzi A, tutti i ragazzi B, tutti i ragazzi C, tutti i ragazzi D

GruppoGruppo
tecnicotecnico

competenza Acompetenza A

GruppoGruppo
tecnicotecnico

competenza Bcompetenza B

GruppoGruppo
tecnicotecnico

competenza Ccompetenza C

GruppoGruppo
tecnicotecnico

competenza Dcompetenza D

OOGNIGNI GRUPPOGRUPPO TECNICOTECNICO,, PERPER CONSEGUIRECONSEGUIRE LALA COMPETENZACOMPETENZA ASSEGNATAASSEGNATA DEVEDEVE::
ComprendereComprendere che il proprio compito specifico è una sottoquestione del problema
generale; individuare la rilevanza del compito particolare per la soluzione del
problema generale
DecidereDecidere le modalità del lavoro (tempi e sequenze, sussidi) in modo tale che gli esiti
del proprio lavoro siano puntuali per adempiere alla consegna complessiva.
SvolgereSvolgere lala ricerca,ricerca, attraverso la problematizzazione, la selezione delle informazioni,
la scelta delle modalità con cui comunicare agli altri gruppi quanto appreso.
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TTERZAERZA FASEFASE:: Si riformano i gruppi baseSi riformano i gruppi base

GruppoGruppo
basebase GruppoGruppo

basebase

GruppoGruppo
basebase

GruppoGruppo
basebase

GruppoGruppo
basebase

CCHEHE COSACOSA ÈÈ CAMBIATOCAMBIATO??

Gli Alunni AAlunni A sono esperti degli aspetti storici e, proprio perché esperti di
qualcosa, consapevoli di avere molto da imparare dai compagni

Gli Alunni BAlunni B sono esperti degli aspetti antropologici  e anche loro consapevoli
di non avere padronanza di tutti gli aspetti del problema complessivo

Gli Alunni CAlunni C sono esperti degli aspetti economici   e consapevoli dell’intreccio
che questi aspetti hanno con le questioni storiche ed antropologiche

Gli Alunni DAlunni D sono esperti degli aspetti artistici   e desiderosi di intrecciare ciò
che sanno con altre questioni di cui sono esperti i compagni
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PPOTENZIALIOTENZIALI VANTAGGIVANTAGGI

•• ValorizzazioneValorizzazione deldel contributocontributo didi ognunoognuno:: gli “esperti” si trovano in possesso di
informazioni che solo loro hanno all’interno del gruppo “base”;
•• SignificativitàSignificatività deglidegli apprendimentiapprendimenti:: apprendere qualcosa per insegnarlo agli altri è
molto motivante e dà senso alla fatica perché le dà un obiettivo personalepersonale immediato;
•• CoinvolgimentoCoinvolgimento deidei soggettisoggetti piùpiù timiditimidi ee impacciatiimpacciati:: nel gruppo tecnico hanno il
supporto e l’aiuto degli altri alunni impegnati con lui nella soluzione dello stesso problema o
nell’acquisizione delle medesime conoscenze/competenze; nel gruppo base tornano come
“esperti” quindi con un più forte sentimento di autoefficacia;
•• SuperamentoSuperamento didi pregiudizipregiudizi ee stereotipistereotipi:: il lavoro con gli altri è la miglior forma di
“vicinanza” all’altro, della cui presenza nella propria vita di fa concreta esperienza;
•• TrasferimentoTrasferimento delledelle competenzecompetenze cooperativecooperative inin altrialtri ambitiambiti:: una volta conseguita
l’abitudine a lavorare insieme, a chiedere il parere dell’altro, a valorizzarlo, a sentirsi ascoltati e
per questo significativi nel gruppo, questa abitudine fonderà la competenza per la vita “saper
lavorare con gli altri”;
•• SviluppoSviluppo delledelle abilitàabilità socialisociali:: il problema comune da risolvere fa da catalizzatore di
energie positive dell’un membro del gruppo verso l’altro, dunque crea apertura e dialogo, raffina
la capacità di emettere messaggi e di comprendere quelli che vengono dagli altri, promuove la
responsabilitàresponsabilità personalepersonale
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RRESPONSABILITÀESPONSABILITÀ INDIVIDUALEINDIVIDUALE EE DIDI GRUPPOGRUPPO: Il gruppo è responsabile del raggiungimento
dei suoi obiettivi e ogni membro lo è nel contribuire con la sua parte di lavoro (cosa che gli
impedisce lo sfruttamento del lavoro altrui). Conseguentemente la valutazione sarà individualeindividuale
e di gruppogruppo.
Le azioni che fungono da INDICATORIINDICATORI della responsabilità personale sono:
••concludere il proprio lavoro;concludere il proprio lavoro;
••facilitare il lavoro degli altri;facilitare il lavoro degli altri;
••sostenere i lorosostenere i loro sforzi;sforzi;
••valorizzare il loro lavoro mostrando di comprenderne la rilevanza per la soluzionevalorizzare il loro lavoro mostrando di comprenderne la rilevanza per la soluzione
del problema generaledel problema generale
Gli insegnanti facilitano l’esercizio della responsabilità personale attraverso:
•l’organizzazione del lavoro in modo tale da attivare una o più forme di interdipendenza positiva
tra i membri del gruppo, ad esempio, organizzando il lavoro in sequenze ognuna imprescindibile
alla successiva e ognuna delle quali richieda l’impegno responsabile di un singolo membro del
gruppo, in assenza del quale il lavoro non può procedere (interdipendenza di sequenza);
•L’attribuzione ai membri del gruppo di ruoli specifici.
Alcuni dei ruoli possono essere:
responsabileresponsabile deidei contenuticontenuti
responsabileresponsabile dell'esposizionedell'esposizione deldel lavorolavoro
responsabileresponsabile deldel tempotempo
responsabileresponsabile delladella comprensionecomprensione
facilitatorefacilitatore delladella comunicazionecomunicazione all'internoall'interno deldel gruppogruppo
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VVALUTAZIONEALUTAZIONE DELDEL LAVOROLAVORO COOPERATIVOCOOPERATIVO DELDEL GRUPPOGRUPPO
((AUTOVALUTAZIONEAUTOVALUTAZIONE))

A tal fine, i membri del gruppo, prima individualmente e poi in piccolo gruppo, infine
nel grande gruppo, devono:

Nella valutazione di gruppo i membri verificano e discutono i progressi compiuti verso
il raggiungimento degli obiettivi e l'efficacia dei loro rapporti di lavoro.

••identificareidentificare ee descriveredescrivere qualiquali azioniazioni deidei membrimembri sianosiano risultaterisultate
positivepositive (o(o negative)negative) eded efficaciefficaci (o(o inefficaci)inefficaci) perper ilil raggiungimentoraggiungimento
dell’obiettivodell’obiettivo

La valutazione riguarda:

••decideredecidere qualiquali tipitipi didi comportamentocomportamento manteneremantenere oo modificaremodificare

gli aspettiaspetti individualiindividuali deldel lavorolavoro collettivocollettivo (quanto la mia presenza ha inciso sul
raggiungimento dell’obiettivo, quali non sono state positive, quali negative, che cosa rifarei, che
cosa non vorrei più ripetere, ecc.)

le dinamichedinamiche didi gruppogruppo (che cosa ha/non ha funzionato; quanto è stato coeso il gruppo,
che rapporto si è stabilito tra la consegna e il gruppo, quanto il gruppo si è sentito all’altezza del
compito; quali sentimenti lo hanno sostenuto, ecc).
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Tra impresa e didattica

L’Assemblea come strumento cooperativoL’Assemblea come strumento cooperativo
L’Assemblea è una riunione dei membri di una collettività finalizzata alla discussione di problemi
di interesseinteresse comunecomune e alla relativa assunzione di decisionidecisioni condivisecondivise

sociosocio sociosocio

sociosocio
sociosocio

sociosocio

sociosocio
sociosocio

sociosocio

ACS: ASSEMBLEA DEI SOCIACS: ASSEMBLEA DEI SOCI

ORGANOORGANO PIÙPIÙ
IMPORTANTEIMPORTANTE

DELL’ACSDELL’ACS

alunnoalunno alunnoalunno

alunnoalunno
alunnoalunno

alunnoalunno

alunnoalunno
alunnoalunno

alunnpalunnp

GRUPPO CLASSE:GRUPPO CLASSE:
ASSEMBLEAASSEMBLEA DIDI CLASSECLASSE

REGOLEREGOLE

STRUMENTOSTRUMENTO
ORGANIZZATIVOORGANIZZATIVO
DELLA DIDATTICADELLA DIDATTICA

1. Si chiede la parola per alzata di mano
3. Non si deridono gli interventi degli altri, semmai se ne chiede ragione

2. Quando uno parla gli altri ascoltano

4. Ogni partecipante ha diritto ad esprimere la propria opinione ed il dovere di darne
la motivazione

5. Di ogni Assemblea si lascia traccia scritta 6.Ogni Assemblea perviene ad una decisione
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Successo scolastico, successo dell’impresaSuccesso scolastico, successo dell’impresa
??

che cosa intendiamo per successoche cosa intendiamo per successo
La normativa scolastica indica come orizzonte dell’azione educativa e didattica il
conseguimento del successosuccesso formativoformativo da parte di tuttitutti gligli studentistudenti ed in particolare di
ciascunociascuno, in base al proprio potenziale. ??
Il  bene o servizio prodotto entro l’ACS (G1) o per una cooperativa (G2 ) può ritenersi  un segnoIl  bene o servizio prodotto entro l’ACS (G1) o per una cooperativa (G2 ) può ritenersi  un segno

del successo formativodel successo formativo

Gli indicatori del successo nella coscienza comuneGli indicatori del successo nella coscienza comune
l’eccedenzaeccedenza

un «più»«più»
(elemento quantitativo)

Es: più gool realizzati (successo
sportivo);

più voti (successo politico);
più soldi (successo  economico);
voti più alti (successo scolastico)

il riconoscimentoriconoscimento
attribuito a qualcuno da

qualcun altroqualcun altro

Es: il pubblico; gli elettori;
partner in affari;

docente valutatore

DimensioneDimensione
quantitativaquantitativa

ComparazioneComparazione
DimensioneDimensione
relazionalerelazionaleValutazioneValutazione

Quali rischi possibili
??
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Per una riPer una ri--definizione concettualedefinizione concettuale
successosuccesso corrisponde al participio passato del verbo succedere cioè

venirevenire dopodopo
ma dopo che cosa? dopo l’azione

il successo è ciò che viene dopo l’azione svolta per il raggiungimento
dei propri obiettivi e per la realizzazione delle proprie aspirazioni

Ma quando ci si accorge di aver raggiunto i propri obiettivi?
QuandoQuando si hasi ha pienapiena consapevolezza di ciò che si desidera davvero:consapevolezza di ciò che si desidera davvero:
In assenza di questa consapevolezza,In assenza di questa consapevolezza, ogni successo è unaogni successo è una sconfittasconfitta

Le buone domande per porre continuità tra desiderio e azioni
• ho sempre chiaro in mente il perché delle mie azioni, quale desiderio mi
spinge, quale obiettivo mi prefiggo?
• nel momento che succede l’azione, mi fermo a valutare se ho raggiunto
tutto o in parte gli obiettivi che volevo raggiungere? Riesco ad esserne
soddisfatto/a?
• se anche non ho raggiunto i risultati sperati, ho la pazienza di valutare seho la pazienza di valutare se
ho capito o appreso qualcosa che non sapevo, se sono diventato/a piùho capito o appreso qualcosa che non sapevo, se sono diventato/a più
ricco/a più consapevole, più forte?ricco/a più consapevole, più forte? Bianca Maria Ventura, Università Politecnica delle Marche



Le aree di educabilitàaree di educabilità e le sfide delsfide del progettoprogetto

•il desideriodesiderio
(dall’eterodirezione alla consapevolezza);

•l’immaginazioneimmaginazione
(dalla fuga al pensiero di realtà possibili);

•la pianificazione organizzatapianificazione organizzata
(dal desiderio al progetto);

• la decisionedecisione
(dal pensiero dell’azione alle scelte
responsabili).

• attenzione ai bisogniattenzione ai bisogni
(socievolezza, partecipazione, desiderio
di significanza);

•• attenzione alla creativitàattenzione alla creatività
(accoglienza di percorsi  personali,
di linguaggi e strumenti diversificati);

••lavoro per obiettivilavoro per obiettivi
(valorizzazione del fare “intenzionale”);

•• centralità delle scelte deglicentralità delle scelte degli
alunnialunni
(valorizzazione dell’assemblea come
strumento di discussione e decisione
condivisa).

Valorizzazione delle azioni di processo = fare cooperativoValorizzazione delle azioni di processo = fare cooperativo
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Il fare cooperativofare cooperativo a scuola

(tutte quelle legate al
lavoro di squadra)

persegue la doppia finalità

Conseguire leConseguire le
competenze disciplinaricompetenze disciplinari

CONOSCENZE

(contenuti)

ABILITÀ

(conoscenze
applicate)

Conoscere

Utilizzare

Es:  le regole della
grammatica

Conseguire leConseguire le
competenze interpersonalicompetenze interpersonali

vuole ottenere  risultati sul piano

COGNITIVOCOGNITIVO RELAZIONALERELAZIONALE PSICOLOGICOPSICOLOGICO
Memorizzazione
Comprensione

Riflessione critica
e ragionamento

Rispetto e
valorizzazione
della diversità

Aiuto e sostegno
reciproco

La condivisione consente il
contenimento della paura
e dello stress, l’aumento

dei sentimenti di
accettazione  e di

appartenenza??
Quale successo ne può derivareQuale successo ne può derivare una vita pensata
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Ed il premio finale previsto sia per il lavoro dell’ACS (G1) sia
per il lavoro svolto dagli alunni per la cooperativa di

riferimento (G2)

??

è il segno di una verifica “esterna” e risponde  alla domanda:  secondo il
parere degli altri sono riuscito a fare ciò che mi ero prefissato di fare?

è la gratificazione per il lavoro svolto

è il segno di un successo intermedio, un incoraggiamento a proseguire,

ma ….

non è  il fine del percorso,non è  il fine del percorso,
né il successo cui bisogna aspirarené il successo cui bisogna aspirare
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